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Relazione di
Franco Cervini

Direttore CNA Lazio

Bozza non corretta

Consentitemi, in apertura del mio intervento, di rivolgere un ringraziamento particolare al Ministro per la Riforma e l’innovazione della Pubblica Amministrazione Luigi Nicolais, agli Assessori Regionali Francesco De Angelis e Raffaele Ranucci, al Presidente di Sviluppo Lazio Giancarlo Elia Valori, al Direttore Generale della Filas Stefano Turi. 

Un sentito ringraziamento ai colleghi della CNA dell’Emilia Romagna, della Campania e della CNA Nazionale che ci hanno aiutato a preparare questo Convegno. 

Un saluto a tutti gli intervenuti: imprenditori, ricercatori, professionisti che hanno accolto il nostro invito.

La collaborazione tra CNA Lazio e l’Associazione AURIS non è nata in modo casuale. Muovendoci da posizioni e prospettive diverse (chi come, il prof. Gianni Orlandi, opera nel mondo della ricerca e dell’Università, chi come la CNA rappresenta le imprese che intendono di applicare e utilizzare i risultati delle ricerca e le nuove tecnologie) ci siamo incontrati per un sentire e per una convinzione comune, e cioè che ricerca, innovazione, formazione sono fattori strategici di sviluppo, presupposti essenziali per rafforzare il sistema delle piccole imprese e riposizionarlo con prospettive di successo nelle sfide di mercati sempre più competitivi, aperti e globali.
 Siamo convinti che per diffondere la cultura dell’innovazione ci sia assoluto bisogno di creare occasioni, luoghi di incontro e di sinergia tra gli imprenditori, le loro Associazioni e gli attori della ricerca e dell’innovazione.
Perciò, abbiamo concordato, CNA Lazio ed AURIS, di promuovere un’attività di medio-lungo periodo finalizzata all’indagine di campo per interpretare meglio i bisogni, espressi o latenti, delle imprese, alla valutazione delle politiche regionali, all’apprendimento e trasferimento delle buone prassi  ed, infine, all’individuazione delle strategie e degli strumenti, anche di natura legislativa, più idonei a sostenere i processi di innovazione e la competitività del sistema delle PMI e più in generale del sistema Lazio. 

L’iniziativa di oggi è il primo importante momento di confronto pubblico con cui vogliamo presentare le linee e gli obiettivi del progetto InnovAzione che verrà illustrato nel corso della mattinata dal prof. Maurizio Franzini.

Una settimana fa, sono stato con una nostra delegazione regionale a Bruxelles per una visita studio all’europarlamento. Ci siamo incontrati con funzionari di varie DG e con alcuni parlamentari. E’ stata una visita estremamente utile ed interessante che ci ha permesso di conoscere meglio i nuovi programmi comunitari nel prossimo ciclo di programmazione 2007-2013 e di valutare appieno l’influenza che l’Europa esercita in misura crescente sulle politiche economiche e sociali degli Stati membri, sull’attività e sui piani delle imprese attraverso i regolamenti e le direttive. Ma non ci sono solo i vincoli, ci sono anche grandi opportunità e risorse cospicue che saranno disponibili, anche se in misura inferiore al precedente periodo di programmazione.

I nuovi programmi e gli obiettivi, in linea con la strategia di Lisbona, sono tutti orientati all’aumento della conoscenza, alla crescita economica, alla competitività, all’occupazione, alla sostenibilità economica e sociale. 
Nell’Europa a 25 l’importanza delle PMI è aumentata. Esse:
· rappresentano il 99% delle imprese;

· generano il 67% del PIL europeo;

· impiegano il 66% della manodopera non pubblica.

Dalla lettura delle linee del 7° Programma Quadro RST 2007-2013,  alla luce dell’andamento del precedente programma, traspare un approccio nuovo che consentirà di:

· ottimizzare la partecipazione delle PMI in tutti i programmi specifici;

· rafforzare le azioni specifiche per le PMI nel programma CAPACITA’:

· rinforzare le attività innovative delle PMI e la loro capacità di trarre beneficio dai risultati della ricerca;

· migliorare il contributo dato dalle PMI allo sviluppo di nuovi prodotti e mercati basati su nuove tecnologie aiutandole a:
· affidare a terzi le attività di ricerca

· espandere i loro Networks

· trarre maggior beneficio dallo sfruttamento commerciale dei risultati

· acquisire il Know-how tecnologico.

Il nuovo Programma “Competitività e innovazione” fornirà un sostegno alle reti di intermediari e ai programmi nazionali di azione allo scopo di incoraggiare e agevolare la partecipazione delle PMI al 7° PQ.

Il C.I.P. 2007-2013 contiene 3 sottoprogrammi specifici:

1. il programma per l’innovazione e l’imprenditorialità

2. il programma di sostegno alle politiche in materia di Tecnologie dell’Informazione e della Comunicazione
3. il programma Energia Intelligente

Gli obiettivi perseguiti saranno:

· competitività delle imprese

· innovazione ed eco-innovazione

· società dell’informazione

· energia efficiente e fonti rinnovabili

Gli orientamenti strategici comunitari per la POLITICA DI COESIONE nel periodo di programmazione 2007-2013 individuano le PRIORITA’ comunitarie per accrescere le sinergie tra la politica di coesione e la strategia di Lisbona:
1. migliorare l’attrattività dell’Europa e delle sue Regioni per gli investimenti e il lavoro ovvero rendere l’Europa e le sue regioni un luogo attraente in cui lavorare

2. rafforzare il contributo della società della conoscenza e dell’innovazione per la crescita economica

3. accrescere quantitativamente e qualitativamente l’occupazione

4. contribuire alla coesione territoriale e alla cooperazione

Come abbiamo visto, conoscenza, innovazione, competitività, coesione, occupazione, sostenibilità sono temi ricorrenti ed obiettivi che connotano le strategie e i programmi comunitari.

La centralità del tema “innovazione e competitività” è altrettanto evidente nel confronto sulle scelte di politica economica e industriale in atto nel governo e tra le forze politiche e sociali, nella business community.

E’ presente quando si discute di politiche di risanamento e di sviluppo, di stabilità, di politiche energetiche, di riduzione dell’IRAP o del cuneo fiscale e contributivo, di selettività degli incentivi, di internazionalizzazione, di liberalizzazioni, di riforma della Pubblica Amministrazione, di ammodernamento e potenziamento delle reti materiali e immateriali, dei fondi per la ricerca e l’Università, ecc.
Ha ragione il Governatore della Banca d’Italia Mario Draghi quando indica nello sviluppo e nella diffusione delle nuove tecnologie dell’informazione, nella rapida crescita di grandi economie emergenti i tratti distintivi dell’attuale scenario internazionale. 
L’economia ed il commercio mondiali continuano a crescere a tassi elevati. La quota delle economie emergenti sulle esportazioni mondiali di manufatti è salita al 30 per cento, con un peso crescente dei prodotti a medio-alta intensità di capitale e tecnologia.

Al contrario, l’Italia non riesce ancora a venir fuori da una lunga fase segnata da una sostanziale stagnazione e da una preoccupante perdita di competitività nei confronti della concorrenza internazionale.

Il rallentamento dell’economia del nostro Paese è determinato solo in parte da fattori di natura congiunturale. L’economia  del nostro Paese  è  alle prese con un pesante debito pubblico e con una crisi strutturale che la fanno arretrare pericolosamente rispetto ad altre economie che sono in forte crescita.  

Elementi di declino industriale non risparmiano importanti settori produttivi e distretti industriali che sono stati il motore dello sviluppo italiano. In particolare, continuano a preoccupare le difficoltà della manifattura italiana: il tessile-abbigliamento-calzaturiero e la meccanica. 

In Italia, purtroppo, da anni manca  una vera politica industriale, i costi dell’energia sono molto più elevati che in altri paesi, troppi vincoli e troppa burocrazia comprimono le aspettative di crescita delle piccole imprese che hanno bisogno di più mercato e più concorrenza. Nonostante tutto, sono state le piccole imprese e l’artigianato a mantenere ed incrementare i livelli occupazionali mentre la grande impresa continua a perdere posti di lavoro (mediamente 25 mila in meno ogni trimestre). 
L’allargamento dell’Unione Europea - con tutte le sue implicazioni - e la concorrenza sempre più serrata dei paesi emergenti del sud-est asiatico, esigono da un lato, l’adozione di norme a tutela del Made in Italy, dall’altro di individuare politiche a sostegno dei processi di recupero di competitività, sia del sistema imprenditoriale che del sistema Paese.

Certo, è bene conservare un ragionevole ottimismo e rifuggire dalle tentazioni protezionistiche.

Ma per innescare una decisa inversione di tendenza nell’attuale fase congiunturale, caratterizzata da una bassa crescita e da deboli segnali di ripresa, occorre orientare la politica economica e quindi le scelte finanziarie dello Stato e delle Regioni da un lato al rigore, dall’altro a sostenere l’offerta, qualificandola e rendendola maggiormente competitiva al fine di non perdere ulteriori quote di mercato, rispetto ai concorrenti europei ed extra continentali.

Va detto che le politiche e le risorse finanziare che sono state messe in campo nel corso degli ultimi anni non hanno prodotto un reale e duraturo sviluppo economico e industriale. 

Del resto, nel nuovo scenario economico mondiale, la competitività  non può fondarsi solamente sul  contenimento dei prezzi e dei costi di produzione. Viceversa, occorre orientare le attività economiche verso prodotti a maggiore contenuto di conoscenza e innovazione.

Bisogna puntare sempre più su contenuti legati al design, all’immagine, al rispetto dell’ambiente, ai servizi, alla creatività del  prodotto, per aumentare complessivamente la qualità produttiva e consentire un  posizionamento verso fasce medio-alte di mercato, a livelli più competitivi con i nuovi paradigmi tecnologici e produttivi. 

Alla luce di quanto premesso, le politiche per il recupero di competitività devono necessariamente contenere misure di sostegno per i settori più esposti alla concorrenza internazionale (in particolare il tessile-abbigliamento e più in generale il manifatturiero) nonché misure finalizzate ad elevare la qualità e la capacità concorrenziale del sistema imprenditoriale costituito in massima parte da micro e piccole imprese che devono essere aiutate a crescere anche incentivando le aggregazioni di rete e i rapporti di cooperazione.

Bisogna, come ha ammonito il Governatore della Banca d’Italia nella sua recente relazione,  rimuovere gli ostacoli alla crescita delle imprese:  è una condizione necessaria per cogliere le occasioni offerte dalla globalizzazione dei mercati e per stimolare un’ampia diffusione di innovazioni nell’organizzazione aziendale, nei processi produttivi, nella gamma dei prodotti. In questo modo sarà possibile rilanciare  lo sviluppo e recuperare competitività internazionale.

Rafforzare i fattori di contesto

Mantenere o migliorare la competitività non dipende, però, solo dai fattori tradizionali di produzione, interni alle imprese, ma anche dai cosiddetti fattori esterni generati dal contesto in cui le imprese operano. 

Molto dipende, pensando alla situazione della nostra Regione, dall’efficienza del “Sistema Lazio”, dall’ammodernamento della burocrazia regionale, dalla semplificazione e dallo snellimento delle procedure amministrative per migliorare l’accesso e la fruibilità dei servizi. 
Una politica economica che miri allo sviluppo competitivo delle imprese deve puntare di più al rafforzamento dei cosiddetti “fattori di contesto” per aumentare le economie esterne ed accrescere la capacità competitiva del tessuto imprenditoriale. 

Non c’è dubbio che in questi la nostra Regione accumulato un ritardo ed un deficit in termini di dotazione di infrastrutture e servizi avanzati che hanno prodotto un evidente dumping tecnologico del sistema Lazio rispetto ad altre regioni italiane e non solo. 

Con l’Accordo di programma Quadro sottoscritto sul finire del 2005  con il MEF e con il  Ministero per l’Innovazione e le Tecnologie, la Giunta Regionale ha deciso di imboccare una strada nuova e positiva. Si tratta, infatti, di un accordo che prevede il finanziamento di 14 interventi, per un importo complessivo di 28,5 mln di euro (di cui 18 milioni a carico della R.L.), finalizzati all’attuazione dell’e-government (governo elettronico) regionale e alla diffusione delle TIC nell’ambito degli Enti Locali della Regione, a testimonianza dell’impegno assunto dalla Regione nel perseguire l’obiettivo di azzerare il divario digitale esistente tra i diversi territori e tra le comunità locali della nostra Regione.

I progetti riguarderanno, in particolare, il potenziamento della rete telematica regionale e l’estensione dell’accesso alla banda larga.

Tra i 14 interventi previsti, è da segnalare il progetto MEGALAB che la Regione intende avviare allo scopo di realizzare una autostrada informatica in grado di gestire una grandissima quantità di dati, per gli Enti di Ricerca, le Comunità Scientifiche, i Poli e Parchi Tecnologici.

Inoltre, la Giunta ha approvato il programma “AREE DIGITALI DI ECCELLENZA” che mira a recuperare il ritardo accusato nell’attuazione della Sottomisura II. 4.1 del DOCUP 2000-2006 che ha come obiettivo la “Realizzazione e il potenziamento delle reti telematiche per le aree industriali ed attrezzate per il sistema dei Poli e dei Parchi tecnologici” con un impegno di spesa di circa 11 mln di euro.
C’è da augurarsi che le strutture della Regione procedano con decisione all’attuazione di tali progetti perché la dotazione di infrastrutture materiali e immateriali è certamente essenziale per lo sviluppo economico dei sistemi locali, e lo è maggiormente dal punto di vista delle piccole imprese, la cui capacità di affrontare le  sfide della competizione globale dipende in larga misura dalla qualità ed efficienza delle infrastrutture di trasporto e della logistica, di telecomunicazione, di distribuzione dell’energia, dalla creazione di reti interattive. 

Sono necessari interventi per potenziare le infrastrutture di rete a servizio delle attività produttive e dei distretti industriali,  delle filiere produttive e delle catene della sub-fornitura.

E’ importante che la Giunta Regionale abbia deciso di destinare ben 15 milioni di euro per il nuovo bando della L.R. 36/2001, e 5 milioni di euro l’anno per l’indotto Fiat per i prossimi 3 anni. Ci auguriamo che queste risorse vengano impegnate per promuovere azioni di sistema e per realizzare progetti davvero innovativi.
Bisogna investire e promuovere le molte eccellenze del Lazio: i sistemi dell’audiovisivo e dell’elettronica, il futuro, ci auguriamo prossimo, Distretto della nautica, la meccanica di precisione  e la componentistica, le imprese innovative e hi-tech. 

Roma è sicuramente la più importante delle eccellenze. E nono solo per l’inestimabile patrimonio di storia, di arte, di cultura, di valori religiosi. Le performance della Capitale sono inconfutabili: negli ultimi 5 anni la ricchezza creata a Roma è cresciuta del 6,7% mentre in Italia si è fermata all'1,4%. Inoltre, dal 2001, l’occupazione a Roma è cresciuta del 13,7% a fronte del 4,6% nazionale. Roma non è più solo la città dei Ministeri e delle Pubbliche Amministrazioni.

Roma è capitale dell’innovazione e della creatività. La presenza di importanti Università, Centri di Ricerca e Poli tecnologici ha reso ha reso l’area della capitale un’area di eccellenza, un sistema estremamente vitale e dinamico con una forte concentrazione di piccole imprese innovative e “creative”, accanto a grandi aziende di servizi pubbliche e private, a prestigiosi centri e istituti di ricerca. Lo sviluppo della Società dell’informazione si concentrato in particolare nell’area metropolitana della capitale. 

Ma come risulta dal 3° Quadro Regionale di Valutazione dell’Innovazione prodotto dalla Filas sulla base di una serie di indicatori di performance,  è il Lazio nel suo complesso che si conferma con la Lombardia e l’Emilia Romagna tra le prime regioni italiane in termini di creazione e produzione di innovazione, ricerca e sviluppo, dinamicità, qualità e creatività delle imprese.

Questi dati ci confortano e incoraggiano perché rendono evidenti le grandi potenzialità e opportunità  presenti sul nostro territorio.
Allo stesso modo, non dobbiamo commettere l’errore di sottovalutare il divario esistente tra Roma e il resto della Regione, le difficoltà operative del sistema, i problemi che quotidianamente vivono sia le imprese, sia i ricercatori e gli “innovAttori”. 
Come ho detto all’inizio, ho molto apprezzato l’intervento del prof. Gianni Orlandi, Presidente di AURIS su “Innovazione e ricerca: una legge strategica per il futuro del Lazio” pubblicato dal Corriere della Sera il 27 novembre 2005, anche per l’attenzione al mondo delle piccole e piccolissime imprese che rappresentano larga parte del tessuto produttivo della nostra Regione.
Molte piccole imprese sono imprese innovative; molte altre vorrebbero fare innovazione nel prossimo futuro; poche, pochissime hanno avuto accesso, in questi anni, a contributi pubblici per finanziare attività di ricerca e sviluppo.

L’innovazione e la ricerca sono, davvero, fattori strategici per il futuro del Lazio e del nostro Paese. 
Anche noi riteniamo utile ripensare e ridefinire le politiche regionali per l’innovazione, anche attraverso una specifica Legge Regionale che consenta di integrare e governare efficacemente un sistema complesso, di razionalizzare e coordinare gli interventi e di utilizzare al meglio le risorse a disposizione, a cominciare dai 60 mln di euro per la ricerca universitaria e l’innovazione stanziati nel prossimo triennio con l’ultima Legge Finanziaria Regionale. 

Le politiche regionali, in materia di innovazione, ricerca e sviluppo, sono state finora orientate prevalentemente alla concessione di finanziamenti specifici per l’introduzione di innovazioni e per l’acquisto di servizi di consulenza, strumenti essenzialmente fondati sul principio della risposta alla domanda. Ma questo non è sufficiente quando è proprio la domanda a ristagnare, quando esistono  fenomeni strutturali che bloccano o limitano l’impulso ad innovare e la  progettualità innovativa delle imprese. 

In questi casi, pur non trascurando la necessità di rendere più accessibili i finanziamenti per l’acquisto di macchinari o per l’acquisto di servizi di consulenza, bisogna intraprendere azioni strutturali capaci di stimolare tutta la domanda potenziale di innovazione da parte delle imprese e adottare una strategia di sostegno caratterizzata da una strumentazione più semplice, più visibile  e  più accessibile. 

Secondo noi servono  azioni che favoriscano e facilitino l’incontro tra domanda e offerta di innovazione, di individuare nuovi strumenti in grado di favorire i rapporti di collaborazione,  la creazione di partnership tra piccole imprese le quali, se da un lato non possiedono la necessaria massa critica per operare in modo competitivo su mercati sempre più grandi ed aperti, dall’altro hanno l’esigenza di mantenere inalterate quelle caratteristiche peculiari che hanno costituito il loro principale fattore di successo: flessibilità, adattabilità al contesto, specializzazione, identità, eccellenza.

L’istituzione di un Fondo di rotazione per lo sviluppo competitivo delle piccole e medie imprese del Lazio, con una dotazione finanziaria di 150 mln di euro nel triennio 2006-2008, potrà contribuire al superamento dei fattori tradizionali di debolezza competitiva delle PMI presenti in Regione, quali l’insufficienza dimensionale e dei livelli di capitalizzazione, la scarsa apertura degli assetti di governo societario, l’inadeguatezza dei livelli di managerializzazione, la carenza di processi di internazionalizzazione e di presidio dei mercati finali di sbocco. 

In questa logica è opportuno rivedere gli attuali modelli di intervento e concentrare gli sforzi e le risorse su alcune priorità e modalità che garantiscano maggior impatto e valore aggiunto per le piccole imprese e per le microimprese.
La priorità deve, perciò, essere data alle azioni di sistema orientate allo sviluppo e alla crescita delle imprese. In particolare, agli interventi per facilitare l’accesso al credito, a sei mesi dalla definitiva applicazione dei nuovi accordi di Basilea; alla formazione professionale per gli imprenditori e i loro collaboratori; alla formazione di partenariati e collaborazioni tra imprese.

Concludendo, occorre progettare e mettere in campo servizi reali e attività di supporto ai processi di innovazione tecnologica, organizzativa, gestionale delle piccole imprese. Ad esempio:

· il potenziamento della attività di consulenza e assistenza tecnica in materia di management dell’innovazione, attraverso, per esempio, l’attivazione di contratti di “temporary management” tra aziende e giovani laureati  allo scopo di avviare o potenziare attività di ricerca o di innovazione;

· la promozione e attivazione di reti che uniscano, con idonei organismi di raccordo, le piccole imprese del territorio tra di loro e con il sistema territoriale della ricerca (Università, sistema dei Tecnopoli ed altre sedi di ricerca di cui la regione Lazio abbonda);

· la creazione di “centri di competenza e innovazione”, partecipati dalle piccole imprese e dalle loro associazioni rappresentative, che possono aiutare le imprese a identificare i propri bisogni in tecnologie ed a sfruttare i risultati della ricerca, a incentivare l’impiego dei ricercatori in azienda. 

Inoltre, come sistema CNA, ci proponiamo di costruire, sul modello dell’esperienza della CNA dell’Emilia Romagna su cui si soffermerà il collega Carlo Pignatari, una rete per l’innovazione manageriale dell’artigianato e delle PMI. Con la realizzazione della “Rete per l’Innovazione Manageriale dell’Artigianato e della Piccola Impresa”, CNA si propone essenzialmente due obiettivi:

· operare come INTERMEDIARIO e FACILITATORE nell’incontro tra domanda e offerta di innovazione nel sistema delle piccole imprese.

· realizzare un deciso passo in direzione della costruzione di un nuovo livello di servizi per la competitività orientati alla economia della conoscenza, al sostegno dei processi innovativi delle imprese. 

Si tratta, in altri termini, di diffondere tra le imprese, raggruppate in reti di collaborazione e cooperazione, una cultura di auto-progettazione e auto-realizzazione di processi di innovazione e cambiamento aziendali, allargando e consolidando, sul piano tecnico,  la consapevolezza dei bisogni e delle opportunità di crescita mediante un approfondimento delle conoscenze di settore, e sviluppando, sul piano politico,  i rapporti di collaborazione e di scambio con altri soggetti pubblici e privati presenti sul territorio.
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